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Onorevoli Senatori. – Il presente disegno

di legge si pone l’obiettivo di definire com-

piti, percorsi professionali, requisiti curricu-

lari e profili deontologici del mediatore fami-

liare, figura professionale del tutto nuova,

non ancora legalmente riconosciuta e regola-

mentata, dall’elevato impatto sociale e che a

giusta ragione viene inserita tra le più impor-
tanti professioni in materia di relazioni

d’aiuto con particolare riferimento ai conflitti

familiari ed alla tutela degli interessi dei mi-

nori nel contesto dei percorsi di mediazione

familiare.

La mediazione familiare, nata negli anni

’70 in America all’interno del più vasto mo-

vimento ADR (alternative dispute resolu-

tion) si è poi diffusa in Canada ed è stata

successivamente introdotta in Europa tramite

l’Inghilterra e la Francia.

In Italia la nascita della mediazione fami-

liare, intesa come «justice douce», risale al

1987 su iniziativa di Fulvio Scaparro e Irene

Bernardini i quali avvertirono l’esigenza di

introdurre, nel campo della separazione e

del divorzio, i princı̀pi della mediazione ov-

vero la necessità di fare in modo che i co-

niugi confliggenti potessero, grazie all’aiuto

di un terzo neutrale ed imparziale scelto libe-

ramente dalle parti, decidere insieme in

modo costruttivo e non conflittuale come or-

ganizzare la propria vita dopo la separazione

ed aprirono con tale finalità a Milano il

primo Centro di mediazione familiare all’in-

terno dell’associazione Genitori Ancora

(Ge.A.), l’iniziativa fu accolta con grande fa-

vore al punto tale che si diffuse da subito in

numerose altre regioni italiane tra le quali la

Toscana, l’Emilia Romagna, il Lazio, la

Lombardia, la Puglia, il Piemonte e la Ligu-

ria. Non v’è dubbio che la separazione co-

niugale comporta per genitori e figli disagio,

disorientamento, difficoltà ed una incom-
mensurabile sofferenza personale, perché
spesso vissuta come fallimento del proprio
progetto di vita e, in alcuni casi, come con-
seguenza di un conflitto di coppia segnato
da comportamenti aggressivi e pericolosi
tesi al conseguimento della vittoria dell’uno
sull’altro.

In questo contesto appare essenziale favo-
rire la crescita e la diffusione di una diversa
cultura dell’evento separativo, una cultura
che dia sbocchi costruttivi al conflitto coniu-
gale e che veda coinvolti in ciò non solo tutti
i componenti della famiglia ma anche media-
tori familiari, psicologi, sociologi, magistrati,
psicoterapeuti, avvocati, operatori dei servizi
sociali e tutti coloro che, a vario titolo, inter-
vengono nella separazione coniugale.

L’intento è quello di riuscire a restituire
alle madri e ai padri in via di separazione
o separati il riconoscimento delle proprie re-
sponsabilità genitoriali, affinché i figli pos-
sano continuare, nonostante l’accesa e irridu-
cibile conflittualità e il dolore della separa-
zione, a contare sul sostegno, la cura e so-
prattutto l’affetto di entrambi i genitori.

È proprio il conflitto coniugale nei suoi di-
versi aspetti (relazioni interpersonali, affida-
mento condiviso dei figli, divisione dei
beni, assegno periodico, rapporti con le fami-
glie d’origine ed altro) lo spazio di lavoro
del mediatore familiare, un professionista
che accompagna la coppia nella costruzione
di un ambito di relazioni significative che
permettano di trovare o a volte inventare so-
luzioni che siano soddisfacenti per entrambi i
«contendenti/confliggenti» ma soprattutto
che rispettino le esigenze e i bisogni affettivi
e relazionali dei figli.

La mediazione familiare costruisce uno
spazio in cui le persone progettano, condivi-
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dono e realizzano un orizzonte futuro possi-

bile e sostenibile per tutte le parti coinvolte.

Il mediatore familiare porta i genitori a

scoprire le soluzioni più adatte ai bisogni

che emergono dalla narrazione della quoti-

dianità dei figli, a partire dalle esigenze e

dalle risorse di entrambi, escludendo ogni

forma di delega all’esperto. La mediazione

familiare si va sempre più diffondendo quale

tecnica di ricomposizione del conflitto nella

separazione coniugale, anche se l’uso del ter-

mine ricomposizione è riduttivo e fuorviante

rispetto alla globalità di intenti e obiettivi

che la mediazione si pone; fra questi il prin-

cipale è la costruzione e l’attivazione di

nuovi canali comunicativi interpersonali che

siano significativi ed efficaci e che oltrepas-

sino lo scontro relazionale, consentendo ad

entrambi gli ex-coniugi di riprogettare un fu-

turo che, pur non essendo indifferente al pas-

sato, non continui a subirne la pesante om-

bra.

Nel mentre sono numerosi i riferimenti le-

gislativi internazionali, europei, nazionali e

regionali sulla mediazione familiare, che pre-

vedono e disciplinano la istituzione di servizi

di mediazione familiare e/o di centri di

ascolto, di consulenza e mediazione fami-

liare, ad oggi purtroppo manca una legge na-

zionale che riconosca come legale la profes-

sione del mediatore familiare, ne individui i

requisiti necessari per l’accesso alla profes-

sione e ne disciplini l’attività, ad eccezione

dell’articolo 155-sexies del codice civile, in-

trodotto dalla legge 8 febbraio 2006, n. 54,

relativa all’affido condiviso dei figli, nel

quale per la prima volta si fa riferimento in

ambito giudiziario a tale figura professio-

nale: «il giudice, sentite le parti e ottenuto

il loro consenso, può rinviare l’adozione

dei provvedimenti di cui all’articolo 155

per consentire che i coniugi, avvalendosi di

esperti, tentino una mediazione per raggiun-

gere un accordo, con particolare riferimento

alla tutela dell’interesse morale e materiale

dei figli».

La norma, dunque, parla di ricorso alla
mediazione avvalendosi di «esperti in mate-
ria» ma nel contempo non fa riferimento in
modo chiaro ed inequivoco alla figura del
mediatore familiare e tanto meno procede
alla individuazione dei requisiti necessari
per l’accesso alla predetta professione.

Tra i riferimenti normativi più significativi
afferenti il ricorso alla mediazione familiare
si citano:

legge 28 agosto 1997, n. 285, «Disposi-
zioni per la promozione di diritti e di oppor-
tunità per l’infanzia e l’adolescenza». L’arti-
colo 4, comma 1, lettera i), prevede la istitu-
zione di servizi di mediazione familiare e di
consulenza per famiglie e minori al fine del
superamento delle difficoltà relazionali;

Convenzione europea sull’esercizio dei di-
ritti dei fanciulli, adottata dal Consiglio
d’Europa a Strasburgo, il 25 gennaio 1996
(ratificata ai sensi della legge 20 marzo
2003, n. 77). L’articolo 13 prevede il ricorso
alla mediazione familiare per prevenire e ri-
solvere i conflitti ed evitare procedure che
coinvolgano un fanciullo dinnanzi ad una
autorità giudiziaria;

raccomandazione del Comitato dei ministri
del Consiglio d’Europa R(98)1, del 21 gen-
naio 1998. Gli articoli 7, 9, 10 e 11 invitano
gli Stati membri dell’Unione europea a voler
prevedere l’istituzione e l’utilizzo della me-
diazione familiare (quale strumento appro-
priato per la soluzione delle dispute fami-
liari) e individuano e disciplinano i compiti
e le funzioni del mediatore familiare;

legge 8 novembre 2000, n. 328, «Legge
quadro per la realizzazione del sistema inte-
grato di interventi e servizi sociali». L’arti-
colo 16 prevede una serie di significativi in-
terventi con il coinvolgimento di comuni,
province e regioni in materia di «valorizza-
zione e sostegno delle responsabilità fami-
liari»;

legge 4 aprile 2001, n. 154, «Misure con-
tro la violenza nelle relazioni familiari».
L’articolo 2, che introduce l’articolo 342-
ter nel codice civile, prevede che «Il giudice
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può disporre, altresı̀, ove occorra l’intervento
dei servizi sociali del territorio o di un centro
di mediazione familiare, nonché delle asso-
ciazioni che abbiano come fine statutario il
sostegno e l’accoglienza di donne e minori
o di altri soggetti vittime di abusi e maltrat-
tati;

legge 8 febbraio 2006, n. 54, «Disposi-
zioni in materia di separazione dei genitori
e affidamento condiviso dei figli». L’articolo
1 introduce nel codice civile l’articolo 155-
sexies, il quale prevede che «il giudice, sen-
tite le parti e ottenuto il loro consenso, può
rinviare l’adozione dei provvedimenti di cui
all’articolo 155 per consentire che i coniugi,
avvalendosi di esperti, tentino una media-
zione per raggiungere un accordo, con parti-
colare riferimento alla tutela dell’interesse
morale e materiale dei figli.

L’articolo 1 del presente disegno di legge
si propone di enucleare una nuova defini-
zione della mediazione familiare, nella quale
sono posti in rilievo i seguenti punti:

a) la sua netta distinzione dalla mera
conciliazione, in quanto è il tentativo di ri-
presa di un dialogo interrotto fra le parti, al
fine di conseguire una riorganizzazione della
loro vita e di quella dei figli minori, me-
diante il conseguimento di un accordo, vo-
lontario, condiviso sugli aspetti personali
(principalmente la gestione concreta della bi-
genitorialità) e su quelli patrimoniali;

b) la priorità attribuita, anche ai sensi di
quanto previsto dalla legge n. 54 del 2006
sull’affidamento condiviso, ai bisogni e agli
interessi dei figli, specialmente se minori;

c) una configurazione della professiona-
lità del mediatore familiare pienamente auto-
noma e complementare rispetto a quella del-
l’avvocato e dello psicologo. Partendo dalle
esperienze comuni in materia di alternative

dispute resolution (ADR), il mediatore fami-
liare è visto come un professionista esperto
nelle tecniche di mediazione e di negozia-
zione, in possesso di conoscenze approfon-
dite in diritto, in psicologia e in sociologia

con particolare riferimento ai rapporti fami-
liari e genitoriali.

L’articolo 2 disciplina uno degli aspetti
fondamentali per il buon esito del percorso
mediativo, quello dell’assoluta riservatezza
del percorso di mediazione familiare; è or-
mai ampiamente acclarato che solo in pre-
senza di un ambiente che fornisca la mas-
sima garanzia di riservatezza le parti si la-
sciano andare a rivelare (al solo mediatore,
o anche reciprocamente), informazioni deli-
cate e confidenziali che, trattate professional-
mente dal mediatore, possono facilitare il
raggiungimento di un accordo condiviso in-
ter partes. Da tale consapevolezza discende
l’assoluto divieto di chiamare a testimoniare
in giudizio le parti, i professionisti loro con-
sulenti o lo stesso mediatore su circostanze
relative al procedimento di mediazione in es-
sere.

L’articolo 3 affronta il tema degli stan-

dard formativi e curriculari del mediatore fa-
miliare ed il codice deontologico di compor-
tamento al quale lo stesso deve ispirare la
propria missione.

In questo contesto va conciliata l’esigenza
di definire i percorsi di formazione adeguati
per professionalizzare i mediatori familiari
con la presa d’atto che, attualmente, eserci-
tano tale professione anche molti giovani
laureati in possesso di diploma e/o attestato
professionale conseguiti a seguito di parteci-
pazione a master e/o a corsi di alta forma-
zione organizzati dalle università degli studi,
da enti di formazione e da soggetti pubblici
o privati che operano nel campo della forma-
zione (accreditati presso il Ministero dell’i-
struzione, dell’università e della ricerca-
MIUR o le regioni territorialmente compe-
tenti che abbiano legiferato in materia di me-
diazione familiare ed abbiano previsto la isti-
tuzione della figura professionale del media-
tore familiare come Emilia-Romagna, To-
scana, Liguria, Lombardia, Piemonte, Puglia,
Campania ed altre).

La formazione dei mediatori familiari
deve tenere in debito conto gli standard pro-
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fessionali e deontologici stabiliti dalla
Charte Européenne de la formation des mé-

diateurs familiaux dans les situations de di-
vorce et séparation (1992) ribaditi dal Forum

Europeen formation et recherche en média-
tion familiare /1997) e da ultimo dal Code

Européenne des médiateurs familiaux – Eu-
ropean Commission Directorate – General

Justice and Home affairs Bruxelles (2004)
e recepiti in Italia dalle associazioni nazio-
nali maggiormente rappresentative che ope-
rano nel campo della promozione della me-
diazione familiare e della formazione dei
mediatori familiari (in particolare dall’AI-
MEF – Associazione italiana mediatori fami-
liari, dal SIMEF – Società italiana mediatori
familiari ed altre).

Per l’accesso all’esercizio della profes-
sione del mediatore familiare si prevede,
quindi, l’obbligatorietà della laurea speciali-
stica conseguita in discipline giuridiche, so-
ciali, formative, psicologiche ed umanistiche
ed il possesso di un diploma o di un attestato
professionale conseguito a seguito di parteci-
pazione a master o corsi di alta formazione
post-universitari in mediazione familiare,di
durata biennale e per un numero di ore non
inferiore alle 800 tra formazione in aula e
stage, organizzati dalle università degli studi,
da enti di formazione e da soggetti pubblici e
privati che operano nel campo della forma-
zione, da almeno cinque anni, accreditati
presso il MIUR o presso le regioni territo-
rialmente competenti.

In via transitoria, per non rendere inutili i
diplomi e gli attestati professionali rilasciati
dai precitati organismi formativi, fino alla
data di entrata in vigore della presente legge
potranno accedere alla professione di media-
tore familiare anche i soggetti in possesso
del diploma di laurea conseguito in disci-
pline giuridiche, sociali, formative, psicolo-
giche ed umanistiche secondo il vecchio or-
dinamento e di durata non inferiore ai quat-

tro anni e di un diploma o attestato profes-
sionale rilasciato a seguito della partecipa-
zione ad un master o ad un corso di alta for-
mazione in mediazione familiare, di durata
biennale e di almeno 800 ore, organizzato
dalle università degli studi, dagli enti di for-
mazione e da soggetti pubblici e privati che
operano nel campo della formazione profes-
sionale, da almeno cinque anni, accreditati
presso il MIUR o presso le regioni territo-
rialmente competenti.

Viene, inoltre, riconosciuto ed attribuito
alle regioni, che abbiano legiferato in mate-
ria di mediazione familiare o che avranno re-
cepito la normativa di cui alla presente
legge, il compito di verificare il possesso
dei titoli curriculari e professionali per l’ac-
cesso alla professione del mediatore fami-
liare e a indire, entro sei mesi dalla data di
entrata in vigore della presente legge, appo-
site selezioni, nominando le relative commis-
sioni d’esame per verificare il possesso dei
requisiti e la preparazione necessaria per il
conseguimento dell’abilitazione all’esercizio
della professione di mediatore familiare.

Le regioni hanno l’obbligo di monito-
rare, istituire e rendere pubblici sia l’elenco
degli organismi di mediazione familiare pre-
senti sul territorio che quello dei soggetti che
hanno conseguito l’abilitazione all’esercizio
della professione di mediatore familiare.

I predetti elenchi potranno, su richiesta,
essere messi a disposizione dei tribunali,
compresi quelli dei minori, delle università
degli studi e di tutti i soggetti pubblici e pri-
vati che operano nel campo della mediazione
familiare e delle relazioni d’aiuto in genere.

Con l’articolo 4, che introduce l’articolo
708-bis del codice di procedura civile, viene
regolamentata la procedura che rende obbli-
gatorio, ai fini della prosecuzione del pro-
cesso, l’invito alle parti interessate a ricor-
rere alla mediazione familiare.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

1. In attuazione di quanto previsto dagli
articoli 30 e 31 della Costituzione, in coe-
renza con quanto disposto dall’articolo 9, pa-
ragrafo 3, della Convenzione sui diritti del
fanciullo, fatta a New York il 20 novembre
1989, ratificata ai sensi della legge 27 mag-
gio 1991, n. 176; dall’articolo 24, paragrafo
3, della Carta dei diritti fondamentali dell’U-
nione europea, proclamata a Nizza il 7 di-
cembre 2000; dall’articolo 13 della Conven-
zione europea sull’esercizio dei diritti dei
fanciulli, fatta a Strasburgo il 25 gennaio
1996, ratificata ai sensi della legge 20 marzo
2003, n. 77, e vista la raccomandazione
R(98)1 del Comitato dei ministri del Consi-
glio d’Europa, del 21 gennaio 1998, con la
presente legge, ai sensi dell’articolo 1,
comma 3, del decreto legislativo 2 febbraio
2006, n. 30, è istituita e regolamenta la fi-
gura professionale del mediatore familiare.

2. Il mediatore familiare è un professioni-
sta qualificato, terzo rispetto ai coniugi con-
fliggenti, neutrale, indipendente ed equidi-
stante dalle parti, che sollecitato dalle stesse
o su invito del giudice o dei servizi sociali
comunali o dei consultori familiari si ado-
pera, nella garanzia della riservatezza e in
un contesto strutturato autonomo dall’ambito
giudiziario, affinché i genitori elaborino per-
sonalmente, nella garanzia del segreto pro-
fessionale, un progetto di separazione finaliz-
zato a riorganizzare le relazioni familiari in
previsione, o a seguito della decisione irre-
versibile di interrompere il rapporto di coniu-
gio o di convivenza, soddisfacente per loro e
per i figli, nel quale siano chiaramente indi-
cati i termini della cura, dell’educazione e
della responsabilità verso i figli minori.
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3. I mediatori familiari sono professionisti
adeguatamente formati alla comprensione,
sul piano psicologico, del conflitto coniugale
e familiare. Aiutano la coppia a trovare, al di
fuori del sistema giudiziario e nell’ambito
dello stesso nei casi previsti dall’articolo
155-sexies del codice civile, una intesa prag-
matica nella direzione di una separazione su
accordi condivisi e proposti dagli stessi co-
niugi confliggenti con particolare riferimento
ai temi del disagio dei minori, dei loro biso-
gni ed della tutela della loro integrità psico-
fisica. Il mediatore familiare opera affinché i
genitori riattivato il rapporto relazionale pon-
gano in essere percorsi di dialogo per mante-
nere vivo il senso e la pratica della loro re-
sponsabilità genitoriale e sappiano salvaguar-
dare il mantenimento dell’autostima nono-
stante la gravissima conflittualità in atto.

4. Il mediatore familiare è particolarmente
e specificatamente esperto nelle tecniche di
comunicazione e di ascolto, di negoziazione
e di problem solving, è in possesso di cono-
scenze approfondite in diritto, in programma-
zione neurolinguistica, in psicologia e socio-
logia e in materie umanistiche con partico-
lare riferimento ai rapporti familiari e genito-
riali.

5. Il mediatore familiare ha le seguenti
competenze:

a) di approntamento del setting di me-
diazione familiare stabilendo modalità e cri-
teri di accesso in relazione al luogo ove la
mediazione familiare viene offerta; il servi-
zio di mediazione può essere attivato sia in
ambito libero professionale che all’interno
di strutture pubbliche o private;

b) di rispondere alle esigenze di ascolto
e di aiuto che provengono dalle famiglie e
dalle coppie;

c) di attuare azioni positive per garan-
tire la pariteticità;

d) di comprensione della tipologia e
dello stile di funzionamento familiare della
coppia che chiede l’intervento mediativo;
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e) di raccordarsi con le istituzioni pre-
senti sul territorio;

f) di illustrazione delle caratteristiche
del lavoro del mediatore, del rapporto con i
magistrati, gli avvocati, i consulenti tecnici
d’ufficio, gli ausiliari del giudice e i loro dif-
ferenti ruoli e competenze nonché della dif-
ferenza tra mediazione, consulenza familiare
e terapia coniugale;

g) di verificare, in premediazione, la
mediabilità o meno della coppia;

h) di redazione del contratto iniziale di
mediazione;

i) di aiutare la coppia ad elaborare un
progetto condiviso sui temi dell’affidamento
dei figli, della divisione dei beni e della ge-
stione dell’impresa familiare, la determina-
zione dell’assegno mensile, l’attribuzione
della casa coniugale e più in generale ogni
altro aspetto preventivamente regolamenta-
bile;

l) di appianare gli inevitabili contrasti
pre e post separazione coniugale ricorrendo
alla capacità di comprendere e gestire il con-
flitto psicologico, nonché a tecniche di nego-
ziazione ragionata e di redigere, per conto e
sulla base delle intese raggiunte dalla coppia
configgente e con l’eventuale collaborazione
di professionisti esterni, il progetto di intesa
da sottoporre al giudice per la omologazione.

Art. 2.

1. Il procedimento di mediazione familiare
è informale e riservato. Nessun atto o docu-
mento, prodotto da una parte durante le di-
verse fasi della mediazione può essere acqui-
sito dalle altre parti in un eventuale giudizio.
Il mediatore familiare e le parti, nonché gli
eventuali soggetti che li hanno assistiti du-
rante il procedimento, non possono essere
chiamati a testimoniare in giudizio su circo-
stanze relative al procedimento di media-
zione svolto.
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Art. 3.

1. Il mediatore familiare che opera nel
pubblico o nel privato, e il mediatore fami-
liare libero professionista devono essere in
possesso di un diploma di laurea magistrale
di durata almeno quadriennale conseguito se-
condo il vecchio ordinamento universitario
ovvero di laurea triennale o specialistica con-
seguito secondo il nuovo ordinamento in di-
scipline sociali, psicologiche, giuridiche o
pedagogiche nonché di una formazione spe-
cifica, certificata dal possesso di un diploma
o attestato professionale conseguito a seguito
di partecipazione a master, a corsi di alta
formazione e specializzazione in mediazione
familiare, di durata biennale e di almeno 800
ore, conseguiti presso le università degli
studi o presso enti ed istituti di formazione
riconosciuti ed accreditati presso il Ministero
dell’istruzione, dell’università e della ricerca,
che abbiano svolto con continuità le predette
attività formative almeno per un quinquen-
nio, o presso le regioni territorialmente com-
petenti.

2. I programmi di formazione dei media-
tori familiari devono essere predisposti in
sintonia con gli standard professionali e
deontologici recepiti in Italia dalle associa-
zioni nazionali che operano nel campo della
promozione e della formazione dei mediatori
familiari.

3. Alle regioni, che abbiano legiferato in
materia di mediazione familiare o che ab-
biano recepito la normativa di cui al presente
disegno di legge, è attribuito il compito di
verificare il possesso dei titoli curriculari e
professionali necessari per l’accesso alla pro-
fessione del mediatore familiare e a indire,
entro sei mesi dalla data di entrata in vigore
della presente legge, apposite selezioni pub-
bliche, nominando le relative commissioni
d’esame, per procedere alla verifica del pos-
sesso dei requisiti e, previo esame orale con
la soluzione di un caso di problem solving ri-
ferito ai percorsi di mediazione familiare,
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della preparazione necessaria per il consegui-
mento dell’abilitazione all’esercizio della
professione di mediatore familiare. Le re-
gioni hanno l’obbligo di istituire e rendere
pubblici sia l’elenco degli organismi di me-
diazione familiare presenti sul territorio che
quello dei mediatori familiari che abbiano
conseguito l’abilitazione all’esercizio della
professione. I predetti elenchi possono, su ri-
chiesta, essere messi a disposizione dei tribu-
nali, compresi quelli dei minori, delle univer-
sità degli studi e di tutti i soggetti pubblici e
privati che operano nel campo della media-
zione familiare e delle relazioni d’aiuto in
genere.

Art. 4.

1. Dopo l’articolo 708 del codice di proce-
dura civile è inserito il seguente:

«Art. 708-bis. - (Mediazione familiare). –
Nei casi di esito negativo del tentativo di
conciliazione di cui all’articolo 708, e di
grave e imminente pregiudizio per i minori,
il presidente invita le parti a rivolgersi a un
organismo di mediazione familiare, pubblico
o privato, o a un mediatore familiare libero
professionista per acquisire informazioni
sulle potenzialità di un eventuale percorso
di mediazione familiare e, se vi è interesse,
per avviarlo.

Il predetto organismo o il mediatore fami-
liare è scelto di comune accordo dalle parti
o, in caso di disaccordo, è indicato dal giu-
dice.

Nel caso in cui la mediazione familiare si
concluda positivamente le parti, assistite dai
loro legali, presentano al giudice il testo del-
l’accordo raggiunto. In caso di insuccesso il
presidente adotta i provvedimenti di cui al-
l’articolo 708, terzo comma, previa acquisi-
zione di un attestato dell’organismo di me-
diazione familiare o del mediatore familiare
comprovante l’effettuazione del tentativo di
mediazione.
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In caso di contrasti insorti successiva-
mente in ogni stato e grado del giudizio di
separazione o anche dopo la sua conclusione,
il giudice segnala alle parti l’opportunità di
rivolgersi a un organismo di mediazione fa-
miliare, pubblico o privato, o a un mediatore
familiare libero professionista. Qualora le
parti acconsentano il giudice rinvia la causa
ad altra data in attesa dell’espletamento del-
l’attività di mediazione».



E 1,00


